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“Non ereditiamo la terra dai nostri antenati,

  

  
la prendiamo in prestito dai nostri figli.” 

  
 


  

  

    


  



  
“È solo quando l’ultimo albero sarà abbattuto, 

  

  
l’ultimo fiume avvelenato, 

  

  
l’ultimo pesce catturato, 



  
che ci accorgeremo che
non si può mangiare denaro.” 
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Nel terzo volume della collana “
I manuali dell’aspirante scienziato” viene fornita
una guida per orientarsi nel complesso mondo della gestione dei
rifiuti. 
  
Paradossalmente la gestione dei rifiuti, importantissima
nell’ottica della tutela dell’ambiente e del pianeta, è
contemporaneamente uno degli argomenti che più appassionano
riflessioni, in particolare quelle socio-politiche e, nello stesso
tempo, un tema nel quale la discussione “di massa” è caratterizzata
da grande approssimazione, forte inconsapevolezza e, troppo spesso,
solamente da affermazioni ideologiche e/o demagogiche destituite di
alcun fondamento tecnico-scientifico.
  
In buona sostanza, in tanti discutono, criticano, propongono
soluzioni (generalmente miracolistiche) senza avere la sufficiente
cognizione degli aspetti tecnici, ambientali, economici e sociali
del tema.
  
Ad un argomento complesso, che coinvolge tecnica, economia,
industria, sociologia ed altro ancora, la proposizione di soluzioni
semplicistiche è generalmente sbagliata.
  
In questo breve saggio, l’autore riesce a condensare, in poche
pagine, molte delle conoscenze indispensabili per poter
correttamente approcciare il tema, in particolare dal punto di
vista della corretta gestione dei rifiuti e della buona pratica
operativa.
  
Facendo tesoro dell’esperienza maturata nel settore, Viselli è
riuscito a riassumere con poche affermazioni le migliori
considerazioni, allo stato possibili, per un corretto approccio al
tema. In particolare per i non addetti ai lavori.
  
Due sono gli aspetti che emergono con maggiore chiarezza e
fondamentali per qualsiasi discussione.
  
Il pianeta ha risorse “finite”, già oggi insufficienti per
soddisfare completamente le esigenze di consumo della popolazione.
Nel 2024 il 1° agosto la popolazione mondiale aveva già consumato
tutte le risorse ambientali (acqua, aria, energia, minerali,
prodotti naturali) messe a disposizione dal pianeta. Dal 2 agosto
abbiamo pertanto iniziato a consumare quelle che avremmo dovuto
lasciare ai nostri figli e nipoti. Per dirla in altro modo,
attualmente per soddisfare questo livello di consumi dovremmo avere
a disposizione quasi due pianeti. Per invertire questa situazione
occorre, da un lato, ridurre la quantità di consumi procapite,
dall’altro non gettare via nulla e recuperare il più possibile.
Passare cioè da una economia lineare (estraggo, produco, uso,
getto) ad una economia circolare (nella quale non getto nulla, ma
riuso, recupero, riciclo tutto il possibile sia in termini di
materiale che di energia).
  
Ma per riutilizzare i beni ed i materiali, oppure recuperarli
e/o riciclarli, servono impianti adeguati, siti e tecnologie per la
selezione, per la trasformazione, per la rigenerazione della
materia. E quando non è possibile recuperare in modo materiale,
generalmente è possibile trasformare gli scarti in energia.
  
Le tecnologie e le competenze esistono. Purtroppo, in
particolare nel mondo dei rifiuti urbani (ma non solo), soggetto a
pianificazione pubblica e pertanto condizionato dagli umori e dalle
“demagogie politiche”, si assiste ad un generalizzato e progressivo
ostracismo verso gli impianti di trattamento e trasformazione. La
conseguenza è che si riducono le capacità di corretta gestione dei
rifiuti e si privilegiano modalità assai negative, quali l’utilizzo
della discarica (il sistema peggiore di trattare il rifiuto) oppure
della esportazione dei rifiuti, aggiungendo al danno la beffa del
fortissimo impatto ambientale per il trasporto in altri
territori.
  
In conclusione, troppo spesso gli obiettivi più ambiziosi
(economia circolare, rifiuti zero, materiali post consumo) si
infrangono nella incapacità di vedere il tema nel suo complesso,
nella confusione normativa e nell’assenza di una adeguata capacità
gestionale, impiantistica ed industriale.
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La normativa di riferimento per
chi vuole avvicinarsi al mondo della gestione dei rifiuti per
comprenderne i meccanismi basilari è costituita dal decreto
legislativo numero 152 del 2006 “
Norme in materia ambientale”, comunemente detto “testo
unico ambientale”, cosa che di fatto non è.

Nella gestione dei rifiuti urbani esiste una gerarchia, fissata
da una direttiva comunitaria e recepita pienamente nell’ordinamento
italiano. Questa gerarchia prevede che il primo obiettivo da
perseguire è la “
prevenzione”, ridurre i rifiuti, produrre beni che
durino di più, che contengano meno sostanze nocive e che,
eventualmente scartati, siano più facilmente riciclabili. Al
secondo gradino troviamo la “
preparazione per il riutilizzo”: se proprio non è
possibile evitare che un bene diventi un rifiuto, allora si devono
mettere in campo tutte le azioni per far sì che quel bene possa
essere usato per lo stesso scopo per il quale è stato costruito la
prima volta, senza particolari operazioni (un bottiglia torna a
fare la bottiglia, un vaso torna a fare il vaso, una bicicletta
torna a fare la bicicletta). Se neanche la preparazione per il
riutilizzo è praticabile, allora bisogna procedere con il “
riciclaggio”: dal vetro viene prodotto altro
vetro, dall’alluminio altro alluminio e così via. In questa fase
entrano in gioco i cosiddetti “
impianti complessi”, che citeremo spesso: senza
impianti, di diverso tipo, il riciclaggio non è possibile. Se
neanche il riciclaggio è fattibile, perché riciclare comporterebbe
emettere troppe sostanze nell’ambiente o perché i costi economici
sarebbero di fatto insostenibili, allora si deve procedere con il “
recupero di energia” negli inceneritori: la
materia torna ad essere energia utile per la vita di tutti i giorni
ed anche i rifiuti non riciclabili vengono così valorizzati. Solo
se nessuna di questa operazioni della gerarchia è praticabile,
allora si può procedere con lo “
smaltimento” in discarica: se invece vengono
inviati allo smaltimento rifiuti riciclabili o con significativo
contenuto energetico, si decreta il fallimento dei buoni propositi
ambientali e dell’economia circolare.

L’economia circolare non prevede un elevato uso della discarica
(le direttive europee fissano al massimo uno smaltimento pari al
10% del totale dei rifiuti urbani), dove i rifiuti sono interrati e
tolti per sempre dal ciclo produttivo: discarica ed economia
circolare sono, per questo motivo, del tutto incompatibili. Se un
rifiuto esce dal ciclo, l’economia permane nel suo stato lineare
dove un bene viene prelevato dalla natura e, alla fine della sua
vita, non viene reimmesso nel ciclo produttivo.

Fallite le politiche di prevenzione, tutto quello che scartiamo
diviene un rifiuto e questo verrà classificato come 
urbano se prodotto nelle case, nei cimiteri, nei
parchi e nei giardini comunali così come tutti i rifiuti giacenti
lungo le strade, nei boschi, sulle sponde dei fiumi e dei laghi e
lungo le spiagge (luoghi ad uso pubblico). Sarà invece classificato
come 
speciale se prodotto dalle attività commerciali,
industriali, agricole e da tutte quelle del settore terziario.
Alcune tipologie di rifiuti speciali, però, saranno inseriti nel
novero di quelli urbani: si tratta di quei materiali che hanno
identica composizione di quelli prodotti nelle case (scatole di
cartone dei negozi, carta grafica degli uffici e delle banche,
resti di frutta e verdura dei supermercati e così via). La
caratteristica principale dei rifiuti urbani è costituita dal fatto
che essi sono di proprietà dei comuni ed è in capo a questi enti
che ricade la potestà regolamentare e tutti gli oneri e gli onori
della gestione: i comuni, e solo loro, potranno raccogliere questi
rifiuti, direttamente o tramite una azienda scelta con gara (come
spesso succede nei piccoli e medi abitati del centro-sud Italia) o
di proprietà (come sovente avviene nel nord Italia e nelle grandi
città del sud, dove le aziende sono società per azioni di proprietà
dei comuni). Insomma, sui rifiuti urbani vige la cosiddetta 
privativa comunale: sono di proprietà dei comuni e
solo questi enti possono gestirli. 

Nell’ambito dei rifiuti speciali, al contrario, vi è il libero
mercato: qualsiasi azienda, opportunamente autorizzata ed iscritta
in un apposito albo dei gestori, può offrire il servizio di
rimozione dei rifiuti prodotti dalle attività economiche. Il
meccanismo è lo stesso di quello di altri settori in cui chi
produce rifiuti (un negozio, una fabbrica, uno studio
professionale) effettua una “domanda” di servizio e le aziende
autorizzate a gestire i rifiuti fanno “offerte” con costi, tempi e
modalità di ritiro.

Nella gestione dei rifiuti, come nella maggior parte delle
attività umane regolate da leggi e norme tecniche, tutte le fasi
sono scandite da precise definizioni alle quali bisogna attenersi
se si vuole comunicare in modo corretto.

La “
raccolta differenziata” è una particolare modalità
di raccolta dei rifiuti in cui uno o più flussi merceologici sono
tenuti separati dagli altri per favorirne il trattamento ed il
riciclaggio. Esistono tantissimi modi di fare la raccolta
differenziata, ognuno generalmente adatto al territorio nel quale è
applicato; vi sono aree del Paese in cui si predilige la modalità “
porta a porta”, in cui l’operatore ritira i
rifiuti presso l’utente (davanti un portone di un condominio, un
cancello di una villa e così via) ed altre in cui funziona
altrettanto bene la raccolta con 
campane stradali, a volte dotate di sistemi che ne
consentono l’apertura solo previo riconoscimento dell’utente (con
badge elettronico, carta sanitaria regionale o altro sistema). Non
è affatto vero, infatti, che per conseguire importanti risultati,
in termini di quantità e qualità della raccolta differenziata, sia
necessario adottare il modello porta a porta: in alcune aree
dell’Emilia – Romagna e del Veneto, ad esempio, la raccolta
differenziata è attuata con campane stradali e le percentuali
raggiunte sono confrontabili con quelle di territori in cui è
diffuso il modello porta a porta.

In ogni caso, fondamentale è l’impegno e l’educazione
ambientale: se non c’è consapevolezza del cittadino qualsiasi
sistema produrrà risultati insufficienti, o in termini di quantità
di materiale raccolto in modo differenziato o di qualità del
materiale stesso. Una raccolta differenziata molto “sporca” (cioè
contenente materiale estraneo) ha forti costi di selezione e scarsa
resa ambientale ed economica. Pertanto l’educazione ambientale è
uno dei fattori vincenti dell’economia circolare.

La raccolta differenziata, è bene specificarlo, è un mezzo e non
un fine che è invece quello di aumentare le quantità avviate a “
riciclaggio” che consiste nel trattare i materiali
raccolti per inserirli nello stesso processo produttivo: dalle
bottiglie di vetro si produrrà altro vetro, dalle lattine di
alluminio si ricaverà altro alluminio, dalle scatole di cartone si
giungerà a nuove scatole di cartone con notevoli risparmi in
termini di consumo di materie naturali, acqua ed energia. Per
produrre una tonnellata di carta vergine servono 15 alberi (pari ad
un boschetto grande come una casa) e 440.000 litri di acqua (pari
ad un lago grande come un campo di calcio e profondo 10
centimetri). Per produrre una tonnellata di carta riciclata,
invece, non serve alcun albero e solo 1.800 litri di acqua (pari
sempre ad un lago grande come un campo di calcio ma profondo solo
mezzo centimetro). Per produrre una tonnellata di vetro vergine
servono 230 chilogrammi di minerali da estrarre in apposite cave
(non necessari, invece, utilizzando le bottiglie della raccolta
differenziata) e 136 litri di petrolio in più di quanto necessario
per fondere il vetro riciclato. 

Ma per fare tutto questo è necessario disporre di impianti che,
selezionando le raccolte differenziate, ottengano 
materie prime secondarie. È impensabile che le
vetrerie possano trattare le bottiglie raccolte: queste vanno
selezionate per eliminare le eventuali frazioni estranee (tazzine
del caffè, pirofile, bicchieri in cristallo), poi vanno divise per
colore, vanno eliminate le etichette e le reggette metalliche dei
tappi ed infine frantumate per essere pronte ad essere inviate nei
forni. E allo stesso modo si consideri che quella che chiamiamo
plastica è in realtà un mix di diversi polimeri che vanno separati
per poterne consentire il riciclaggio: vanno anche in questo caso
eliminate le frazioni estranee, le etichette delle bottiglie di
acqua e dei flaconi ed infine ridotti tutti i materiali in pellet.
Ed analoghi procedimenti devono seguire le raccolte differenziate
della carta, dell’acciaio e dell’alluminio: quindi, senza impianti
di selezione e di trattamento, vetrerie, cartiere, acciaierie e
fonderie non potranno mai usare i materiali della raccolta
differenziata e l’economia circolare fallirà. Vogliamo la raccolta
differenziata ed il riciclaggio?  Vogliamo diminuire il ricorso
alla discarica? Ed allora dobbiamo pretendere, con la stessa
decisione, la realizzazione di impianti per la selezione ed il
trattamento dei rifiuti che produciamo ogni giorno.

In alcuni territori più virtuosi, la raccolta differenziata è
supportata da “
centri di raccolta”, volgarmente detti isole
ecologiche: si tratta di aree recintate, presidiate, ad accesso
controllato e a deposito dei rifiuti supervisionato da operatori e
nei quali possono essere conferiti tutti i materiali della raccolta
differenziata, oltre ad altri che spesso vengono ritirati a seguito
di chiamata, come i mobili, gli elettrodomestici, gli oli vegetali
ed altri rifiuti di volta in volta definiti dalle amministrazioni
comunali. L’aspetto fondamentale è il presidio di queste aree:
realizzare un diffuso porta a porta ed affiancarlo con improvvisate
isole ecologiche non controllate produrrà sempre effetti negativi
per la qualità della raccolta differenziata della città ed un
aumento dei costi.

La normativa vigente fissa, comunque, degli obiettivi minimi di
raccolta differenziata da raggiungere in ogni comune: questi
obiettivi sono stati conseguiti a livello nazionale solo nel 2022
(dieci anni dopo la previsione normativa), ma con forti differenze
a livello territoriale: mentre la Sardegna ed il nord sono già
oltre il limite minimo fissato (rispettivamente 75,9% e 71,8%), il
centro (61,5%), il sud peninsulare (57,5%) e la Sicilia (51,5%)
sono ancora distanti. Tra le regioni spiccano, oltre alla già
citata Sardegna, il Veneto con il 76,2%, il Trentino – Alto Adige
con il 74,7%, la Lombardia con il 73,2%, il Friuli – Venezia Giulia
con il 67,5%, l’Emilia – Romagna con il 74,0%, le Marche con il
72,0% e l’Umbria con il 67,9%.

Ma con il recepimento delle direttive sull’economia circolare si
è superato definitivamente e finalmente il concetto di percentuale
di raccolta differenziata ed è stato introdotto il principio
dell’effettivo riciclaggio. Ma di questo parleremo in un successivo
capitolo dedicato a questa rivoluzione copernicana targata Unione
Europea.

Il rifiuto “
organico” è quello composto dagli scarti delle
cucine e delle mense e dagli sfalci e dalle potature dei parchi e
dei giardini, ma per poter essere definito come tale deve essere
raccolto in modo differenziato. Esso può essere destinato all’
autocompostaggio, cioè inserito in compostiere
domestiche per poi essere utilizzato come concime nella propria
abitazione (vasi, giardini, parchi) o essere conferito al circuito
della raccolta e poi essere avviato ad impianti che potranno
produrre “
compost di qualità” in impianti di compostaggio o
“
digestato di qualità” in impianti di digestione
anaerobica, entrambi utilizzabili in agricoltura. Oppure, potrà
essere trattato in appositi impianti di “
compostaggio di comunità” in cui gli abitanti di
un quartiere, di un condominio, di una strada che dispongono di un
terreno dove poter poi utilizzare il compost prodotto, si
organizzano, rispettando appositi decreti ministeriali, per
conferire l’organico da loro prodotto in impianti di piccole
dimensioni ubicati nella loro zona. Di tutte queste modalità
parleremo nel capitolo dedicato a questa tipologia di rifiuto.

Infine vi è il “
recupero” che consiste in quelle operazioni
finalizzate a far svolgere al rifiuto un ruolo utile in
sostituzione di materie vergini: è una procedura da attuare qualora
il riciclaggio sia non praticabile (per l’elevata sporcizia del
materiale, o per impossibilità di natura tecnica o economica) e
consiste anche nella produzione di energia in inceneritori super
controllati e notevolmente efficienti. Si consideri che nel solo
anno 2022 gli inceneritori italiani hanno prodotto tanta energia da
soddisfare il fabbisogno di 2,5 milioni di famiglie e più di metà
di questa energia è da considerarsi come rinnovabile ai sensi delle
vigenti normative. In sostanza, quando un rifiuto non si può
riciclare, da esso se ne può trarre energia di fatto pulita,
controllata, utile.

Nella gestione dei rifiuti le competenze sono suddivise tra
Stato, Regioni, Province e Comuni. Tra i principali compiti dello
Stato rientra l’organizzazione del catasto dei rifiuti, una sorta
di banca dati ad accesso libero che consente di avere informazioni,
comune per comune ed anno per anno, dei rifiuti raccolti.

                                Le Regioni hanno sostanzialmente
compiti di pianificazione e, in diversi casi, di autorizzazione
degli impianti: spetta, infatti, a questi enti elaborare i piani di
gestione dei rifiuti in cui sono contenuti i dettami sulle attività
di riduzione dei rifiuti, sulle percentuali di raccolta
differenziata da raggiungere, che possono essere superiori a quelle
definite a livello statale, e della necessità impiantistica di
trattamento. Alle province spettano, generalmente, i compiti di
controllo delle attività e delle emissioni e, in alcuni territori,
assolvono in alternativa alla regione alle procedure di
autorizzazione degli impianti. I comuni, infine, hanno compiti
prettamente operativi: gestiscono i rifiuti urbani prodotti nel
loro territorio, definiscono le tariffe, elaborano i regolamenti di
gestione e progettano le modalità di raccolta 

 



 



PER APPROFONDIRE:


  
	
    
Dlgs. 152/06 e s.m.i. “Norme in materia ambientale” – Parte IV
“Norme in materia di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti
inquinati” scaricabile dal sito www.normattiva.it
  

  
	
    

Rapporto rifiuti urbani – Edizione 2023 scaricabile dal sito
www.isprambiente.gov.it
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